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La Uil a Cgil e Cisl: 
su questi punti 
confronto ravvicinato 

Le capacità degli impiegati 
sono solo da «monetizzare »? 

I problemi che solleva la questione della riforma del salario nell'autunno dei 
contratti - L'esigenza di un controllo della busta paga - Quando un impiegato di 
7° livello guadagna 22 milioni - La necessità di un coordinamento confederale 

ROMA — a Coraggiosa ve-
riflca •, necessità di un « esa
me crìtico v, « chiarimento 
di fondo »: sono i|ueMe le 
espressioni che più ricorro
no nella lettera e nel docu
mento che la tegreterla del
la UH ha inviato a Cgil e 
Cisl proponendo la convoca
zione del Direttivo « entro 
la fine di novembre per 
creare le condizioni di ge
stione unitaria del dibattito 
sviluppatosi in modo disar
ticolalo tra le organizzazio
ni e all'interno di ciniatria 
di esse ». 

Quello che la Uil chiede 
è, in sostanza, un esame 
dello slnlo generale del sin
dacato giudicando « diffici
le e carico di incognite l'ul
teriore sviluppo del proces
so unitario ». 

Si ha Pirnprcs«ione che il 
dibattilo aperto dal Consi-
ulio generale della Cjtil — 
dopo le prime polemiche e 
distorsioni — cominci ad 
avviarsi su una Inuma stra
da. Questo della Uil è cer
tamente nel suo complesso 
un contributo positivo per 
un confronto ravvicinato ira 
le Confedera/ioni per su|>e. 
rare polemiche e soprattut
to deficienze di direzione e 
di eestione della strategia 
delPRur. 

Da dove partire? T.a Uil 
definendo « scelta di fondo » 
la strategia dell 'Eur, propo
ne come « punto di riferi
mento n proprio a In confer
ma » di quella piattaforma. 
Uil fnr/n ili mediazione tra 
CRÌI e Ci«l? Giorgio Benve
nuto respinge i|iie<ln sospet
to: a noi avanziamo — ha 
dello — una vera ed orga
nica proposta politica ». 

Il dibattilo dentro pli or
gani dirigenti del sindarato 
— segreteria e direttivo uni
tari — dovrebbe concluder
si con un documento (nel 
quale possono essere previ
ste a Jesi alternative sulle 
questioni controverse ») sul 
quale aprire il dibattilo con 
i lavoratori: n i risultati del
la consultazione dovrebbero 

essere portati all'esame dei 
consigli generali, da convo
care entro la seconda metà 
di gennaio, o dell'assemblea 
del quadri e dei dirigenti 
della Federazione ». Questa 
« coraggiosa verifica » lieve 
servire a a superare le con
traddizioni aperte all'inter
no del sindacato » ed a « f i -
I li lare le insufficienze di ge
stione della strategia decisa 
all'assemblea dell'Eur ». 

Quali temi e quali propo
ste offre al dibattilo con 
Cgil e Cisl la segreteria del
la Uil? 

Il documento si divide in 
selle capitoli che scorrono 
per una decina di cartelle. 
II primo punto chiede la 
convocazione del direnivi» 
unitario, il secondo è dedi
calo. invece, al rapporto sin-
ilacaln-polilira di program
mazione. La Uil chiede che 
vengano defittili v tempi « 
modi del confronto sulle 
scelle che debbono caratte
rizzare il piano triennale e 
la coerente gestione da par
te del potere pubblico delle 
leegi programmatiche che il 
l'arlatnentn lui approvato ». 
Con il precidente ilei Con
siglio — dire la Uil — bi
sogna discutere per « preci
sare le condizioni operati
ve n per realizzare le neces-
«arie ronnc"ioni Ira politi
che cnnlriiltuali. piano trien
nale e piani di settore. Di 
<|ue«lo bisogna discutere an
che con le forze politiche. 

F.a Uil — e siamo al ter
zo capitolo del documen
to - - rilancia la proposta 
di una o legislazione di so
stegno D alla prima parte 
dei collimiti, dove si riven
dica il diritto al controllo 
e all'informazione sugli in-
veMimenti e le scelle pro
duttive. 

I.a segreterìa della Uil 
chiede anche a un chiari
mento sulle iniziative di lot
ta della Federazione unita
ria v giudicando il cnonli-
iiamentn fin qui axiruraln 
<t episofliro e insufficiente ». 
Il problema è quello di 

« una strategia per il dopo 
16 novembre »; chiarezza si 
chiede «ni rapporto a tra 
lotta ed obiettivi e tra lotta 
e conseguenze politiche ». 
La questione è quella della 
possibilità di chiamare i la
voratori ad uno sciopero ge
nerale. Quale significalo, 
quali conseguenze avrebl>e 
un'iniziativa di tal tipo? La 
Uil rifiuta «t interpretazioni 
che tendano ad avvalorare 
un collegamento automatico 
ira sciopero generale e crisi 
di governo ». 

Secondo la Uil. mentre 
andava avanti l'elaborazio
ne delle piattaforme con-
tralluali. a si è sempre più 
vanificato il ruolo dirigen
te della Federazione unita
ria ». Si riconosce così che 
e • indispensabile una fun
zione di indirizzo e di coor
dinamento da narte della Fe-
derazionen. Allora — «oslie-
nc la Uil — hi'nsna c«t>ri-
nter«i unitariamente sulle ri
chieste salariali e sunera-
re una visione contrattuali
stica della strategia «itila ri
duzione dell'orario di la
voro. 

Gli ultimi due canitoli 
sono dedicati a! cnn<Ìeli di 
fabbrica e allo nsvilnppo del 
processo unitario ». 

La Uil chiede « un gran
de sforzo politico per rea
lizzare inlese reali e dure
voli sulle politiche ». Vcn-
2ono invece definite « frii-
prnponibìlin «olii/ioni meni-
pliremente organizzative eh* 
tendono ad annullare la fun
zione e la essenzialità tlelle 
Confederazioni che sino al 
momento della ramniula u-
nitìi non potranno che avere 
ne iti i organismi pari respon
sabilità e ruolo ». 

Re*la confermala per dn-
m.iiti. intanto, la riunione 
Ira i «egretari generali del
la Federazione, i quali do
vranno attrite f i«arc calen
dario e «cadenze delle riu
nioni unitarie. 

G. F. Mennella 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Conosco un si
gnore che lavorava alla Dal-
mine: aveva la qualifica di 
dirigente e si occupava di 
questioni del personale. Ha 
ricevuto un'offerta da un'a
zienda metalmeccanica lom
barda che costruisce tralicci 
por l'alta tensione. Gli hanno 
detto: e La qualifica di diri
gente, per nostre ragioni in
terne, per ora non possiamo 
assegnargliela. Comunque, a-
gli effetti dello stipendio, 
nulla cambia: la paghiamo 22 
milioni all 'anno». Il signore. 
che alla Dalmine ne guada
gnava 18. messe da parte 
questioni di prestigio, è an
dato al sodo ed ha accettato 
l'offerta. Cosi da « semplice » 
impiegato al 7. livello gua
dagna circa tre volte quello 
che percepisce, mediamente. 
un « vero » impiegato metal
meccanico al 7. livello. 

Forse il caso è meno raro 
di quello che si crede. Stati
stiche non ce ne sono in 
proposito, ma si sa che 
quando ci si trova di fronte 
a lavoratori (tecnici soprat
tutto. ma anche operai) dal
l'alto contenuto professionale. 
il padronato tende a mone
tizzare questa capacità al di 
là di quanto stabiliscono 
contratti e accordi sindacali. 

Nascono allora problemi di 
e governo del salario » più a-
cuti e complessi proprio nel 
momento in cui il sindacato 
si è posto come obiettivo an
che quello di un maguiore 
controllo del salario stesso. 
Conseguenza. Torse, di un uso 
eccessivamente « fiscale » del
l'egualitarismo? Forse. Il fat
to è che mentre le spinte al 
livellamento sono state for
tissime (dai minimi salariali 
alla contingenza, a d i accordi 
aziendali in ci Tra uguale, 
ecc.). lasciando spazi di dif
ferenziazione maggiori di 
prima agli elementi automa
tici (come gli scatti di anzia
nità), chi ha un potere con
trattuale di tipo < personale » 
cerca di sfruttarlo. 

Si creano cosi pericolose 
tendenze alla confluenza del 
malcontento fra chi si sente 
poco o nulla tutelato dal sin
dacato perché non ha un la
voro. e chi dovrebbe sentirsi 
più tutelato degli altri perché 
ha un lavoro altamente pro
fessionalizzato. 

E' questa una delle conse
guenze (e non forse delle 
più gravi) degli squilibri sa
lariali che esistono all'interno 
anche di quelle categorie, 

i come l'industria, dove co-
i munque l'azione dei sindacati 
; confederali nell'ultimo de-
I centi io ha lasciato tracce pò 

sitive: insieme ad una rivalu-
' tazione generale del salario 

l'inizio di una sua diversa 
sistema/ione. 

Tuttavia le idee che circo
lavano lo scorso anno, duran
te la stagione congressuale 
dei sindacati (contenere gli 
automatismi per valorizzare 
economicamente il lavoro 
manuale, quello produttivo e 
la professionalità) non si so 
no ancora concretizzate in a-
zioni e in risultati tangibili. 

La verità è che lo scorso 
anno non si raggiunse la ne
cessaria unità; mentre l.i 
CGIL sosteneva l'apertura di 
una vertenza generale per il 
salario. la CISL era contraria 
e propendeva |>er una delega 
alle categorie. 

Nemmeno un posto a Roma 10 mesi dopo ! Ridurre l'orario 
,, , V L-I-*> J ii'ii *J i i a tutti ? Saremmo 
I accordo per la mobilita dall Umdal | ; sou a chiederlo 
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Bilancio sull'applicazione della riconversione - « Stiamo pagando l'incoerenza j La situazione in Europa: esperienze di 
di padronato e governo » - Le aziende pubbliche fanno assunzioni nominative riduzioni differenziate in Italia e Belgio 

ROMA — «Siamo quelli che 
starebbero cantando il "De 
Profundis" del l 'Eur». Si pre 
stntano così i lavoratori del
l'ex Umdal, adesso senza 
marchio di fabbrica a cui ri
chiamarsi. Sono venuti in re
dazione per consegnare al 
cronista della lunga e defa
tigante trattativa ministeriale 
dello scorso anno, una « let
tera aperta ». E' l'occasione 
per un bilancio, senza reti
cenze, di questo primo espe
rimento di mobilità contratta
ta sulla base della legge per 
la riconversione industriale. 

< Sulla nostra pelle stiamo 
pagando l'incoerenza del go
verno e del padronato nei con
fronti di una gestione corret
ta della riconversione. Eppu
re ì Giorgio Bocca di turno 
non si fanno scrupoli a sen
tenziare su di noi, senza pre
murarsi di conoscere quale è 
la realtà ». Lo sfogo coinvol
ge anche l'Unità, per non 
aver fatto campagna (« si 
dice cosi? ») quando l'accor
do ha cominciato ad andare a 
gambe all'aria. C'è pure un 
richiamo al sindacato per i 
tentennamenti nella risposta 
di Iona al boicottaggio della 
mobilità attuato dal padro
nato. 

Tutto questo, e il perche", si 
ritrova nella « lettera aper
ta ». x'j pure con termini un 
po' diplomatici. 

L'intesa, innanzitutto. Pre
vedeva la nascita di una nuo
va società alimentare, sulle 
ceneri dell'Unidal, con 4018 
addetti, e lo scorporo del set
tore odati con la costituzione 
di un'azienda a totale parteci
pazione statale. E fin qua ci 
siamo, la Sidalm (cosi si chia
ma la nuova società) bene o 
male ha visto la luce, Vllal-
gel pure. 

Ma l'accordo prevedeva an
che: la costituzione di un uni
co ente di gestione per le a-
ziende alimentari a partecipa
zione statale, con sede nel 
Meridione: la costruzione di 
uno stabilimento per gli zuc
cheri a Napoli: l'occupazione 
alternativa per le 4500 unità 
dell'Unidal dichiarale « esu
beranti ». 

Dieci mesi dopo: per lo 
stabilimento di Napoli non si 
sa nulla, si presume anzi 
che nmt esista neanche il 
pr-igetto: dell'ente unico di 
ge<tion* $i dire che non verrà 
mai realizzato: la mobilità 
non riesce a fare concreti 
paisi in avanti. 

Soffermiamoci sulla gestio
ne della mobilità, che è il 
bancì di prova dell'accorda. 
Nell'area milanese si hanno 
forti ritardi persino per la 
ricollocazione dei lavoratori 
nei posti che Viri (< un ente 
pubblico! ») si era impegnato 
« nero su bianco », a rendere 

liberi. Per te altre • aree 
nessun posto di lavoro è sca
turito dagli uffici di collo
camento. 

Per non generalizzare, esa-
mini-imo la situazione della 
capitale Nei depositi di Ro
ma priva dell'accordo erano 
OCCHI al: in 120, pia.vi.sti. im
piegati e operai. D .pò l'in
tesa m'misl'>riale. 20 hanno 
trovilo uva collocazione nel 
rapporto ii agenzia '* quindi. 
senza assunzione diretta ») 
con la Sidalm. Altri 3 hanno 
preferito riscuotere la liqui
dazione e cercarsi da soli un 
altro lavoro, quale che sia. 
Ne sono rimasti 97, con la 
cassa intearazione speciale. 
tutti iscritti alle apposite li
ste presso l'Ufficio di colloca-
mento. Ma finora nessuno ha 
trovato il posto. 

Possibile che nella capitale 
non ci sia un'azienda pubbli
ca. un'azienda alimentare o 
una qualsiasi azienda che ab
bia ricevuto un qualche soste
gno dallo Staio che. in que
sto arco di tempo, non abbia 
fatto assunzioni? Infatti, non 
è così. Soltanto che i nuovi 
posti non sono stati riser
vati, come invece prescrive 
la legge «ui'a riconversione. 
ai Incoratnr, in mobilita

rli! j « tetterà aperta > è al
lenito un documento (viene 
definito < rapporto ») sul fun
zionamento dell'Ufficio di col

locamento di Roma. E' una 
sorta di inventario delle ri
chieste nominative di assun
zione avanzate da diverse a-
ziende. realizzato sulla base 
dei verbali delle riunioni del
la commissione di colloca
mento. 

Il totale — e si tratta sol
tanto di aziende pubbliche — 
è di 920 domande. Ebbene, 
soltanto la Vorson ha inoltra
to richieste sulla base della 
legge di riconversione, ma ri
guardavano personale alta
mente specializzato, tipo ingc 
gnere elettronico. « Per noi 
— dicono i lavoratori ex Uni-
dot — è stata una presa in 
giro ». 

Ecco perché nella * lettera 
aperta > si parla di « intral
ci ». di tentativi di « far fal
lire r.Tt'cordo ». .si denuncia 
* l'irresponsabilità governati
va. t.-»le -la definirsi provoca
toria * 

Nei loro discorsi c'è anche 
l'amarezza di chi è in attesa. 
tirando a campare con qual
che forma assistenziale, sa
pendo di pesare sugli altri. 

Non sono, allora, questi la-
rortori a rantare il * De Pro
fundis * dell'Eur. lj>ro chie
dono. invece, che su quella 
strada si rada avanti, appli
cando rigorosamente le leggi 
rotate dal Parlamento e gli 
accordi garantiti dal governo. 

p. C. 
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speciali D i r rondare 
un Jetto in cnppo 
SICURO • IMPERMEABILE 
ISOTERMICO 
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STOCCAFISSO 

Sicuramente conveniente. 
Perché un chilo equivale 
a 5 chili di pesce fresco. 

E vi sembra poco? 
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Subl imante Sed* Soc 
Telefono (OS83i 25611 
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a cura dell'Associazione 
Esportatori Stoccafisso 
Norvegese. 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Come smontare un giocattolo. Si prende il 
« tempo di lavoro » (i giorni, i mesi, gli anni che un uomo 
o una donna passano in una fabbrica o in un ufficio) se ne 
estrae una porzione, l'orario di lavoro, quindi la si isola dal 
suo alveo naturale, l'organizzazione, l'ambiente, la qualità 
stessa del lavoro, il controllo su programmi aziendali, mobi
lità. mercato del lavoro, decentramento: dopodiché l'ope
razione è fatta. La si può teorizzare stabilendo un rapporto 
meccanico tra ore di lavoro e occupati (« lavorare meno 
lavorare tutti »). indossare come divisa di organizzazione. 
facendone un elemento di differenziazione e di scontro. In
fine. si cerca di dimostrare che chi non è d'accordo è un 
reazionario, o. almeno, uno che si accontenta di rendere ap
pena un po' più digeribile il piatto amaro che il capitalismi) 
ci ha propinato. 

I primi che non la bevono sono proprio gli operai. K. 
guarda caso. le ultime assemblee di Mirafiori Io testimoniano 
— quelli che alla lotta per tempi di lavoro più favorevoli a 
creare occupa eione al Sud hanno \ersato un altissimo tributo 
d'intelligenza e di energie combattive, sottraendosi sempre 
agli ammiccamenti t nordisti » rivolti loro e non di rado dagli 
stessi cantori del lavorare meno lavorare tutti. 

La lezione più chiara viene proprio da qui. dalla FIAT. 
Che cosa insegnano, inratti, le lotte per la mezz'ora, per 
gli impianti di Grottaminarda. per t certi » livelli di occu
pazione. >e non che lottare per ridurre l 'orano di lavoro ha 
senso e scopo solo se si ha il coraggio di mettere il na .o 
nelle scelte dell'impresa, nel modo con cui assume e mo
difica le sue forme, insommu nell'apparato produttivo? « Que-
bt<i » significa \oler cambiare sistema. Che cosa propongono. 
invece, i sostenitori della riduzione a tutti i costi? Non pre
tendiamo — dicono — di contrastare i disegni del padrone. 
non tentiamo neppure di riportarlo a quella funzione sociale 
che la Costituzione gli attribuisce, ma condizioniamolo e dal
l'esterno » sul salario e sulla durata del lavoro, fino magari 
a consentire un cabotaggio reale delia produzione, ma no.i 
dando battaglia proprio sul come lavoro e produzione sono 
organizzali. E' sostenibile, ogni in Italia, questa tesi'.' 

Consideriamo il problema, su scala un po' più grande, al 
di là dell'ambito ristretto della polemica. Un invito in questo 
senso è venuto dal segretario confederale Aldo Bonaccim. 
che ieri mattina ha tenuto una conferenza su t Kuropa: poli 
tirile contrattuali, orano di lavoro » alla Camera del lavoro 

Intanto, un primo dato: una richiesta di riduzione gene 
ratizzata dell'orario di lavoro non avrebbe rincontri nelle 
piattaforme degli altri sindacai; europei. Esemp: di un qual 
che rilievo di riduzioni differenziate per settori o per produ 
zioni sono presenti invece, oltre d ie in Italia (FIAT. Pirelli) 
in alcune esperienze in Belgio, fatte in siderurgia e nei porti. 
Seconda cosa: non è vero che i lavoratori italiani sono quelli 

che sgobbano di più. Siamo, infatti, i soli ad andare in pen
sione a 60 anni (ad eccezione delle donne e di alcune cate
gorie che ci vanno cinque anni prima). Negli altri paesi CEE 
si finisce di lavorare minimo a 62. massimo a 67 anni. Se poi 
si calcolano le ferie, i festivi infrasettimanali, cioè il com
plessivo e tempo » di lavoro, le nostre condizioni risultano. 
almeno da questo punto di vista, tra le migliori in Europa. 

Quanto alle politiche contrattuali, ha detto Bonaccini. il 
sindacato italiano, nel confronto con gli altri, ha da inse 
gnare e da imparare. Ci sono le esperienze di organizzazioni 
del lavoro nei Paesi del Nord, ad esempio, che meritano di 
essere ancora attentamente studiate. 

Ma soprattutto c 'è un sindacato italiano che. malgrado le 
difficoltà. le difficoltà de] processo unitario, è più avanti 
degli altri nel raccordare la politica contrattuale, appunto. 
a quella economica. Su questa strada bisogna insistere, in 
questo senso esercitare uno sforzo di penetrazione e di col
legamento. t Su questo terreno — ha detto Bonaccini — il 
sindacato gioca il suo ruolo nell'Europa in crisi ». 

e. se. 

L'autunno dei contratti di 
alcune grandi categorie (co
me i metalmeccanici) sta 
portando alcune novità anche 
in questo carni*). Si tratta 
della richiesta di portare tut
ti i lavoratori al medesimo 
livello di scatti di anzianità 
(4 u 5 scatti attorno al 5 per 
cento della paga base), di 
trasferire nella paga base gli 
scatti in eccedenza già go.iuti 
(si tratta degli impiegati so 
prattutto) e di riparametrare 
l'inquadramento unico in 
modo da mantenere vera 
mente i rapporti stabiliti fra 
i vari livelli retributivi. 

In questi anni, infatti, è 
successo che. per effetto di 
vari automatismi ed elementi 
di egualitarismo, la distanza 
fra il salario più basso e 
quello più alto (in termini 
contrattuali, non complessivi) 
si è ristretta o si è ampliata 
a seconda se nel calcolo non 
si tiene conto o si tiene con
to dell'incidenza media degli 
scatti di anzianità aziendale. 
Così almeno sostiene Antonio 
Pizzinato, segretario della 
FLM di Milano. 

Diciamo allora che fra due 
giovani metalmeccanici senza 
anzianità aziendale, l'uno al 
primo, l'altro al settimo livel 
lo la differenza salariale oggi 
va da 100 a H55 (mentre per 
contratto dovrebbe essere da 
100 a 200): fra due lavoratori 
con almeno 10 anni di amia 
nità aziendale. <|iiiNta diffe 
ren/.a passa da 100 a 250. 

Siccome la fedeltà azienda
le lovente non ha nulla a che 
fare con la professionalità, si 
comprende l'assurdità di 
questo meccanismo. Se gran 
parte degli scatti attualmente 
previsti per gli impiegati 
(cioè per i livelli parametrah 
più altri) fossero inseriti nella 
paga-base, si eliminerebbe li
no dei maggiori ostacoli alla 
mobilità e si aprirebbero ari 
che possibilità di carriera e 
di sviluppo della professioni! 
lità che oggi o sono frustrate 
o sono collegate alle capacità 
di contratta/ione individuale 
o sono limitate dal bisogno 
.salariale determinato dal ca
rico di famiglia e dal lavoro 
o meno del coniuge. 

Sono problemi estrema
mente complessi. Potrà ba
stare un contratto, sia pure 
di categorie « trainanti » co 
tue quella dei metalmeccani
ci. per risolverli? * No — di
ce Pizzinato —. E' fuor di 
dubbio che sarebbe stato 
meglio aprire una vertenza 
confederale. Ma le cose sono 
andate cosi e non bisogna 
piangere sul latte versato. La 
decisione peggiore oggi sa
rchile non avviare nessun 
discorso nella fase di rinnovo 
dei contratti ». 

* La scelta è giusta — so
stiene idvece Mario Colombo 
segretario della CISL milane
se —. C'è gente anche nel 
sindacato che, quando si par
la di ristrutturazione del sa
lario pensa ad una sua dimi
nuzione complessiva. Scatti e 
indennità di anzianità sarai) 
no cose del passato, come 
dice Lama, ma per noi Ione 
re del padrone deve rimanere 
inalterato e i soldi ai lavora 
tori, anche se in modi diver 
si. devono essere sempre pa 
gali >. Quindi la CISL è per i 
tempi lunghi, per l'autonomia 
delle categorie e. soprattutto, 
perché si affronti la « giungla 
del pubblico impiego dove il 
sindacalismo autonomo ha 
compiuto i guasti maggiori *. 

Anche per Lucio De Carlini. 
segretario della Camera del 
Lavoro di Milano, bisogna 
giungere gradualmente ad un 
sistema unificato degli scatti 
(4 o 5 in percentuale sulla 
paga base) ma senza dimen 
ticare la ncccssjà di collega 
re l'anzianità non più all'a 
zienda. ma agli anni di lavo 
ro. * E' giusto aumentare gli 
scatti agli operai e contenere 
quelli agli impiegati, ma il 
meccanismo va modificato; 
bisogna passare ad una "mu 
tualizza/ionc" della gestione. 
individuando l'ente da incan 
care >'. 

Il problema che solleva De 
Carlini non è di poco conto. 
Se infatti calano ;:li scatti e 
aumenta la paga ba»e per al. 
impiegati, ma aumentano uh 
«catti « aziendali » per uh o 
perai, il freno alla moiiihta 
potrebbe trasferirsi dai primi 
ai secondi. 

« I primi passi potrebbero 
portare anche ad alcuni nuo 
vi squilibri — dice ancora De 
Carlini —. Io spero sia pos 
sibile ricondurre tutta la ma
teria ad una coerenza a live! 
lo confederale, dopo la sta
gione dei rinnovi contrattuali. 
generalizzandone le novità 
che saranno state raggiunte ». 
E' una materia « scabrosa ». 
dice a sua volta Pizzinato. 
che « potrà essere regolar 
mentata nel corso di 2 o .1 
contratti ». D'altra parte 
rompere il muro che ancora 
divide il lavoro manuale da 
quello intellettuale non è 
impresa da poco conto. AI di 
la delle sistemazioni legislati 
ve e contrattuali bisognereb 
be cambiare anche la scuola 
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